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Risale al periodo fra la fine del Seicento e gli inizi
del Settecento il Casino di caccia che il Cardinale
Chigi si fece costruire nel grandissimo parco del
suo palazzo di Ariccia, vicino a Roma. Ma nell’ul-
timo secolo della sua esistenza I’edificio subi due
gravi disavventure. Dall’apertura ottocentesca
della via Appia Nuova fu dapprima imprigionato
in un lotto informe, residuo del Parco Chigi. Poi,
agli inizi del Novecento, fu deturpato da un corpo
aggiunto asimmetricamente rispetto al suo classi-
co impianto. Quando, nel 1967, il nuovo proprie-
tario volle dare inizio ai restauri, ’edificio si pre-
sentava dunque bisognoso non tanto di un puro
ripristino dell’esistente, quanto piuttosto di un
intervento riequilibratore che gli restituisse la di-
gnita di una fisionomia. Nel suo scritto alle pagi-
ne seguenti Francesco Moschini da una lettura
dell’idea progettuale seguita dagli architetti inca-
ricati, e benché i lavori siano terminati nel 1967
quest’idea ci pare ancora interessante da riesami-
nare oggi. Essa infatti nasce da una tensione no-
stalgica, da una aspirazione alla classicita che, con
motivazioni pitl 0 meno sincere, sembra perva-
dere molta parte dell’architettura dei nostri gior-
ni; ma non era cosi negli anni Sessanta, quando la
scena era dominata dalle forme dell’architettura
razionale. I progettisti si sono posti innar}zi tutto
il problema di ideare una recinzione architettoni-
ca del lotto, per ricreare una unita con I'edificio.
Hanno poi modificato il corpo aggiunto usando
un sistema formale che, come quello della recin-
zione, allude enigmaticamente a un tempo piu
antico del tempo dell’edificio principale. Anche
I’arredamento vuole ricostruire un immaginario
mondo di preesistenze: ruderi e frammenti che
intessono un sotterraneo discorso architettonico
di rispondenze e trasformazioni, leggibile in fili-
grana come un’eco del sistema principale che re-
sta seicentesco e aulico. L'edificio ¢ attualmente
usato come studio medico e abitazione al piano
rialzato; al primo piano, al secondo e nel torrino
centrale prosegue I'abitazione del proprietario.

At the end of the seventeenth and the beginning of
the eighteenth centuries, Cardinal Chigi had a
handsome lodge built for himself in the vast
grounds of his palace at Ariccia, near Rome. The
lodge subsequently came to be known as Casino
Chigi. Unfortunately, the building had its fair share
of misfortunes over the past century. When the Via
Appia Nuova was laid out in the nineteenth century,
the lodge was imprisoned on a shapeless piece of
ground, all that remained of the original park, Par-
co Chigi. As if that wasn't enough, at the beginning
of this century an unprepossessing, asymmetrical
extension was grafted on to the classical layout.
When, in 1967, the new owner of the lodge decided
to start the work of restoring it, the question was not
so much one of just renovating the existing building
as one of correcting the lack of symmetry and restor-
ing its dignity. On the following pages Francesco
Moschini gives us his interpretation of how the pro-
Ject was implemented by its two architects; even
if the work was completed in 1967, we think it is
still worth examining. The idea behind the project
aspires to the kind of classicism which is pervading
much of the architecture of the Eighties, but remem-
ber that this was a no-no in the Sixties, when Ratio-
nalism in architecture was on a winning streak. The
first thing the designers did was to think up a way
of enclosing the site so as to create a harmonious
whole. Next, they modified the extension by means
of a formal solution which, like their method of
enclosing the site, alludes enigmatically to an earlier
period to the one in which the lodge was actually
built. Even the furnishings aim at reconstructing an
imaginary, earlier, existence: remnants and frag-
ments weave a sotto voce architectural dialogue,
creating a webbing that echoes the stately, seven-
teenth-century original. Today, the raised-up
ground floor houses a doctor’s surgery and part of
his private quarters; these continue upstairs on the
first and second floors, and in the small central to-
wer.

® Photo this page:
the terrace on the second
[floor of the extension,

® In questa foto: il
terrazzo al secondo
piano del corpo

aggiunto; sullo sfondo Palazzo Chigi, and the
sono visibili il Palazzo cupola of the church
Chigi e la cupola della of Santa Maria Assunta

chiesa di Santa Maria by Gian Lorenzo Bernini)
Assunta di Gian Lorenzo  can be seen in the

Bernini. Nella pagina a background.

lato: uno dei cancelli nel  Facing page: one of
nuovo muro di the gates of the new
recinzione. boundary wall.
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o Nella pagina a lato:
veduta del complesso
dalla via Appia Nuova.
Sul muro di recinzione si
notino “i pochi, quasi
impercettibili scarti, tali
da produrre il segno
sottile di un'ombra”, La
planimetria di progetto
mostra, nel tratto
obliquo del muro, il
cancello di accesso al
cortile e all’ingresso
principale dell’edificio.

e Facing page: the
complex as seen from Via
Appia Nuova. On the
boundary wall we see the
designs, in shallow relief,
casting the barest of
shadows. The plan of the
praject shows, sét into the
slanting wall on the right,
the gate leading to the
court and the main
entrance of the lodge.

planimetria
generale

di progetto
general
pfan
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IL CASINO CHIGI
di Francesco Moschini

A distanza di oltre ven-
t'anni, tornare a rivisitare
il restauro del Casino
Chigi ad Ariccia ripropo-
ne la riflessione su alcune
tematiche formali che —
oggetto di brutale consu-
mo —sembrano aver rapi-
damente attraversato la
storia recente dell’archi-
tettura e acquistato un

Overviewing the restora-
tion of Casino Chigi at
Ariccia, more than twenty
vears after the event, offers
pause for reflection on sev-
eral formal themes which

have carved out niches of

their own in the architectu-
ral history books. The re-
storation job by architects
Gabriella Colucci and
Franco Pierluisi deals with

proprio posto, anche se al
di fuori del pur necessario
dibattito. Il restauro della
villa, opera degli architetti
Gabriella Colucci e Fran-
co Pierluisi, affronta fra
gli altri due temi di parti-
colare interesse. L'uno ¢
relativo al restauro e, an-
cor piu, all’arredamento
— e quindi alla riqualifica-
zione degli interni — di
una architettura che, ben-
ché non si configuri come
un manufatto di partico-

two themes, both of which
are of particular interest.
One concerns the restora-
tion and the furnishing
(thereby giving a new sense
to the interior) of a build-
ing of undoubted historic
interest (if not necessarily
Jrom the artistic view-
point). The other theme is
the recurring trait in the
work of these architects —

lare valore artistico, pre-
senta indubbi valori stori-
ci. L'altro verte sulle te-
maliche extraurbane che
emergono con continuita
nelle opere di questi ar-
chitetti, fino a costituirne
una vera e propria poe-
tica.

L'intervento si fonda es-
senzialmente sulla pro-
gettazione di una recin-
zione che riunifica il Casi-
no Chigi al corpo aggiun-
tovi nel Novecento con

that of considering the city
as something quite detach-
ed from the work in hand.
Essentially, the restoration
work consisted of design-
ing a boundary wall to
make the lodge related to
the extension, which had
been added rto it at the be-
ginning of this century with
a total disregard for its
clean-cut, symmetrical

totale indifferenza alla
composizione simmetri-
ca e ordinata del preesi-
stente. Questo muro, ol-
tre a ridistribuire i pesi
ristabilendo gli equilibri
formali, si pone esso stes-
so come elemento dotato
di una propria immagine
autonoma che, mentre
introduce alle sistemazio-
ni interne, fa soprattutto
da fondo ideale sul quale
giustapporre una materia
geometrica eterogenea.

composition. Besides redi-
stributing the volumes and
creating a new equilibrium,
the wall has a distinct per-
sonality of its own; as
well as leading in to the
grounds and lodge, it pro-
vides an ideal back-drop
on which to juxtapose vast-
v differing geometric pat-
terns. It is made plastic by
designs in shallow relief,

La resa plastica del muro
¢ affidata a pochi e quasi
impercettibili scarti, tali
da produrre il segno sotti-
le di un’ombra piuttosto
che il movimento degli
elementi di cui & costi-
tuito. Ma la sua funzione
di chiusura e protezione
dall’esterno ¢ esaltata dal-
la fredda determinatezza
di questo pdrtito architet-
tonico: oltre il muro si cu-
stodiscono infatti i resti
del parco di Palazzo Chigi

casting the barest of sha-
dows and nothing more.
But its true function, that
of enclosing the lodge and
protecting it from the exte-
rior, is emphasized by the
cold determination of this
architectural exercise. Insi-
de, the wall preserves what
remains of the old park of
Palazzo Chigi — sadly slic-
ed up to make way for Via

— la cui ultima memoria ¢
affidata al permanere di
un’area a verde mal rita-
gliata per far luogo alla
via Appia Nuova — e il
Casino.

Lo stesso distacco che la
recinzione opera nei con-
fronti dell’'urbano si ritro-
va all'interno nei con-
fronti dell’abitare. Nella
definizione degli spazi e
degli arredi & infatti privi-
legiata la “progettazione e
la costruzione della me-

-

Appia Nuova — as well as
the lodge.
The same detachment
exercised by the boundary
wall with regard to the sur-
rounding urban context is
also found inside the
lodge, with regard to life-
style. "Designing and con-
structing memory” was gi-
ven prime importance
when defining the spaces
L
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pianta del terzo pianc
thirg-floor plan

pianta del secondo pianc
second-floor plan

prospetto verso Palazzo Chigl
prima dei lavori

front facing Palazzo Chigi

prior to restoration

pianta del primo piano
first-floor plan

pianta del piano rialzato
plan of raised fioor
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o
moria”, e quindi il carat-
tere di rudere e frammen-
to architettonico che “im-
magina” la storia, Il cer-
chio, la croce, il quadrato,
il michelangiolesco mon-
taggio di objets trouves, il
“borrominiano” sfondato
prospettico delle librerie
attraversano con estrema
spregiudicatezza le in-
quietitudini storiche del-
’architettura gettandole
nel contemporaneo. Il
freddo intellettualismo
dell’operazione, che & so-
prattutto estetica, impedi-
sce abbandoni sentimen-
tali. La bellezza qui non
appartiene al corpo e al
sentimento, ma & solo
mente. Scompaiono in-
fatti nel bianco chiarore
tutti i riferimenti ai mate-
riali; i contrasti e le diffe-
renze sono azzerati per
sottolineare il non finito
voluto dalla ragione. Ma
¢i0 di cui non si puo parla-
re — il corpo e il senti-
mento — & propriamente
'oggetto del discorso: il
rudere, il frammento, il
non finito, limmaginario
della memoria sono un
altro muro, un altro recin-
10, ancora un’opera di di-
fesa. FEM.

e Nella foto alla pagina
a lato: il cortile, la
scalinata e il nuovo
portale d’ingresso.

® Facing page: the court,
staircase and the new
entry door.

'
and furnishings, i.e. the ar-
chitectural remnants and
[fragments which “recreate”
history. The circle, the
cross, the square, the Mi-
chelangelo-like montage of
objets trouvés, the Borro-
mini-like perspective of the
bookeases, ford the troubl-
ed history of architecture
thrusting it forward into
the present. The cold intel-
lectualism of the chiefly
aesthetic operation gain-
says sentimental abandon:
beauty in this case is not
physical or sentimental,
but of the mind. All refe-
rences to materials disap-
pear in the brilliant white:
contrasts and differences
are reduced to nothing-
ness, emphasizing what
has deliberately been
created unfinished. But
even those aspects we gain-
say — the physical and sen-
timental — are part and
parcel of the question: the
remnant, the fragment, the
unfinished, the recreated
memory, are all another
wall, another boundary,
and yet another defence.
F.M






® A sinistra, in alto:
particolare
dell’ambulatorio medico
al piano rialzato del
corpo aggiunto. A
sinistra, foto centrale:
particolare degli armadi
guardaroba nel torrino
dell’edificio principale.
In basso: il corridoio fra
le camere da letto al
secondo piano. Nella
foto qui sotto e in quella
alla pagina a lato: due
pareti contrapposte della
biblioteca. Di fronte al
disorientamento
dell’architettura, la
chiarezza del repertorio
classico & apparsa ai
progettisti come una
possibile proposta
alternativa,
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® Top left: detail of the

surgery on the raised

ground floor of the
/ extension. Left, centre:
detail of the closets in the
tower of the main
building. Left: the corridor
between the bedrooms on
the second floor. Photos
above and on facing page:
wo opposite walls of the
library. At a time when
architectural
disorientation was rife,
the designers found that
‘the clarity of the classical
repertoire provided a
Jitting solution.
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